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1.1 Armenia - Dalla seta al petrolio, storia di una terra contesa

Irriducibili o cristiani, fieri della propria identià, diventano il "nemico da distruggere"

Isola cristiana schiacciata tra la Turchia ed un Caucaso sempre più inquieto e sempre più islamico, l’Armenia, ponte tra l’Europa bizantina e l’Asia, paga da sempre lo scotto della sua posizione geografica. Per secoli campo di battaglia tra romani, persiani, mongoli, turchi e arabi, l’Armenia viene stupidamente abbandonata da Bisanzio che nel 1071 permette l’invasione dei turchi. Un tradimento che i romani pagheranno con l’espansione irrefrenabile dell’orda turca e la conquista di Costantinopoli nel 1453. Da allora l’Armenia, spartita tra turchi e persiani, perse ogni contatto con la cristianità e se ne riaccostò solo nel 1828 allorché la Russia conquistò la parte persiana dell’ex regno d’Armenia.Percepiti come elemento estraneo alla cultura turca e additati come potenziali traditori, gli armeni subirono le prime persecuzioni nel 1895 ad opera del Sultano, ma furono oggetto di un vero e proprio sterminio tra il ’15 e il ’22 per mano del regime dei Giovani Turchi. In ritirata dai Balcani (dove Greci e Slavi conquistavano l’indipendenza) i vertici militari di Istanbul rispolverarono le origini asiatiche dei turchi e svilupparono la teoria del Grande Turan (panturchismo) postulando la necessità di un’espansione ad est mirante al ricongiungimento con i fratelli perduti delle tribù azere e turcomanne del mar Caspio e i tatari della Siberia. Un unico impero da Tirana alla Cina, dall’Adriatico al Mar del Giappone; ma in mezzo, come ostacolo insormontabile, c’erano loro: gli armeni.

Irriducibili cristiani, fieri della propria identità, essi diventarono “il problema armeno“. “La loro fede e la loro etnia sentenziò il regime non erano integrabili“ e per di più la loro collocazione (ai confini col Caucaso) ne faceva una barriera al ricongiungimento dei popoli turchi e li trasformava in potenziali alleati della Russia cristiana. Per questo, quasi due milioni di armeni furono deportati nel deserto e massacrati. Finì l’opera Kemal Ataturk che, nel 1922, mise Smirne a ferro e fuoco ed eliminò quel che restava di greci e armeni. Un genocidio, ma l’occidente, fatti due conti, decise che era meglio non parlarne: si era ormai nell’era dei Soviet e del petrolio e la Turchia si ritrovò ad essere “argine anticomunista“ e terra di passaggio di gas e greggio diretti in occidente. Un ruolo che Guerra Fredda, crisi petrolifere e Guerra del Golfo hanno sempre più consolidato fino a farne il cosiddetto “bastione della Nato“ cui tutto si perdona. Gli armeni hanno capito e non reclamano risarcimenti, ma chiedono garanzie. Troppe sono le mire sui paesi islamiche gravitanti intorno al Caspio ricco di petrolio e troppi sono coloro che, progettando il percorso di gasdotti ed oleodotti, parlano ancora dell’Armenia come di un ostacolo tra quei paesi e la Turchia. Così come se non bastassero i 35.000 morti della recentissima guerra tra armeni e azeri per il controllo della regione armena del Karabakh e non bastassero i danni fatti dai terroristi ceceni che scorrazzano indisturbati tra Dagestan e Georgia reclamando lo spostamento di confini e la creazione di un Emirato Islamico del Caucaso, oggi c’è chi teorizza la necessità di “convincere“ gli armeni a cedere una parte del paese per creare un corridoio (islamico) in grado di collegare il Pakistan all’Albania. Contro questi piani, per ora, c’è una sola forza: la Russia di Putin, stanca dei giochi clintoniani intorno ai “suoi“ pozzi di petrolio e stanca dell’insorgere di “indipendentisti islamici“ creati ad arte solo per tagliare fuori Mosca dal controllo dei giacimenti. Ribelli sempre sfuggiti al controllo dei loro finanziatori occidentali con i risultati che ora sono sotto gli occhi di tutti. Per questo oggi non solo il Papa, ma anche gli USA e l’Europa devono assicurare la sopravvivenza dell’Armenia che sarà fondamentale per la stabilità dell’area. Anche questo sarà un passo fondamentale contro il terrorismo.


Massimiliano Ferrari

1.2 G8, Genova era nel mirino - Confermati i sospetti di Fini e Scajola

Roma - Una ulteriore conferma delle minacce di attentati contro Gerge W. Bush in occasione del G8 di Genova, quella del leader egiziano Hosni Mubarak, è venuta ad aggiungersi a quelle già fornite in Italia dal ministro degli Interni Claudio Scajola e del vicepremier, Gianfranco Fini. Alcuni giorni fa, infatti, il ministro dell’Interno Scajola aveva rivelato che «in occasione del G8 di Genova il governo aveva deciso di chiudere lo spazio aereo sulla città ligure perchè i servizi avevano dato notizia di un possibile attentato contro il presidente degli Usa». Scajola aveva aggiunto: «chissà che la nostra decisione non abbia scongiurato una possibile azione da parte di questi terroristi». Anche Fini, aveva confermato che i servizi italiani erano informati di un’ipotesi di attentato a George W.Bush con l’uso di un aereo di linea in occasione del G8 a Genova.

«Vorrei ricordare aveva detto Fini il 18 settembre scorso che molti hanno ironizzato sul ruolo dei servizi italiani. In realtà ebbero l’informazione che a Genova esisteva un’ipotesi di un attentato al presidente americano con il coinvolgimento di un aereo di linea. Per questo chiudemmo lo spazio aereo di Genova e installammo missili terra-aria. Chi ha allora ironizzato ha concluso Fini oggi dovrebbe riflettere».

1.3 Disegno di legge Bossi-Fini sull'immigrazione

1.3.1 La nuova legge convincerà anche i vescovi

 «Una questione aperta e assai delicata è quella delle normative che devono regolare l’immigrazione, sulle quali il governo ha da pochi giorni licenziato un disegno di legge orientato in senso piuttosto restrittivo e già ora fortemente discusso in attesa del confronto nelle sedi istituzionali». 

Il cardinale Camillo Ruini presidente della Cei (Conferenza episcopale italiana) nella sua lunga prolusione all’apertura dei lavori del consiglio permanente dei vescovi italiani in corso a Pisa ha toccato, fra gli altri temi che riguardano in maniera specifica la situazione interna al paese, anche questo delicato argomento.

Per una certa stampa di sinistra le parole del cardinale suonano come una tirata d’orecchie alla Lega Nord e più in generale a tutta la Casa delle Libertà, per il testo di legge licenziato dall’ultimo Consiglio dei ministri. La nuova norma, che presto incomincerà il suo iter parlamentare, cancella secondo il quotidiano diessino l’Unità “gli elementi innovativi introdotti con la TurcoNapolitano” anche se il giornale della Quercia evita di ricordare a quali moderni dispositivi predisposti per il controllo e la regolamentazione degli stranieri nel nostro paese saremo presto costretti a fare a meno. Ma, polemiche a parte, il discorso di Ruini ha sollevato davvero così tanti dubbi sulla nuova disciplina dell’immigrazione? Analizzandolo bene parrebbe proprio di no.

Il vicario dell’Urbe nel suo intervento di fronte ai porporati del Belpaese si è limitato a puntualizzare degli aspetti che la Chiesa ritiene fondamentali e che a ben vedere sono ampiamente presi in considerazione nella nuova legge sull’immigrazione.

«Occorre trovare un punto di sintesi che contemperi da una parte le esigenze di accoglienza, motivate dalla solidarietà umana e dalle stesse necessità della nostra economia, e il rispetto dei diritti inalienabili delle persone e delle famiglie, dall’altra i criteri di un efficace contrasto dell’immigrazione clandestina e della possibilità di una proficua integrazione nel nostro tessuto sociale». Un compromesso che lo stesso Ruini definisce senza mezzi termini “non facile”. Le difficoltà infatti persistono anche e soprattutto a causa di una situazione che si è incancrenita nel corso degli anni per colpa di una imbarazzante arretratezza legislativa in materia.

La nuova norma puntando a fare chiarezza su alcune questioni fondamentali quali: quote, tempo di permanenza, durata del permesso ed espulsioni certe, intende proprio rappresentare un chiaro spartiacque fra passato e futuro, fra una concezione utopistica del problema e un moderno pragmatismo legato alle reali condizioni e necessità del paese.

Una serie di interventi che, come par di capire si augurano i vescovi, non intenda la questione solo sotto il profilo del controllo, dei numeri e della repressione qualora si verifichino fatti penalmente perseguibili, ma abbia a cuore anche gli aspetti solidaristici e umanitari della vicenda che, è bene non dimenticarlo, riguarda pur sempre degli esseri umani. Un’altra questione che comunque sembra essere stata presa in debita considerazione dai compilatori della nuovo testo di legge. Accanto ai dispositivi citati prima infatti, troviamo novità che riguardano la collaborazione mirata con i paesi d’origine, ossia la verifica sull’impiego degli aiuti forniti agli Stati extraUe per i controllo della prostituzione, del traffico di armi, uomini e droga. Non solo. È stato introdotto anche uno sportello unico per gli immigrati che, operativo presso tutte le prefetture, espleterà le pratiche per le assunzioni. E ancora, la cooperazione mirata che, abolito l’inefficace sponsor lavorativo, punta a predisporre corsi di formazione nei paesi a più forte emigrazione. Procedura semplificata inoltre per ottenere il diritto di asilo, garantendo la tutela a chi lo richiede evitando quindi che questo strumento venga utilizzato per aggirare la legge. Il governo e la coalizione politica che lo sostiene dunque sembrano essersi mossi con quella “concretezza e lungimiranza” auspicata dallo stesso Ruini quando nel suo intervento ha sottolineato le potenzialità del nuovo esecutivo che, godendo di un forte consenso popolare e di una stabile maggioranza alle Camere «sembra offrire prospettive di stabilità e di uscita dai lunghi anni della cosiddetta transizione».
Ma non solo di immigrazione si è parlato al Consiglio permanente della Cei. Altro tema sul quale i vescovi hanno voluto alzare, chiara e forte la voce, è stato quello della famiglia. «Auspichiamo ha rimarcato Ruini un profondo rinnovamento nell’approccio complessivo verso la famiglia da parte delle pubbliche istituzioni in maniera che essa venga davvero riconosciuta come centrale soggetto sociale, in vista dei compiti molteplici e nevralgici a cui assolve a cominciare dalla generazione dei figli e dalla loro educazione».

E ancora, “mantenere chiara e integra la differenziazione della famiglia fondata sul matrimonio da altre forme di convivenza” e “riformulare i criteri del prelievo fiscale anche a fronte della grave piaga rappresentata dalla denatalità”. 

Preoccupazioni condivise al cento per cento dalla Cdl e dal Carroccio in particolare, tanto che lo stesso Umberto Bossi ha più volte affermato che la prossima grande battaglia del movimento, dopo devolution e immigrazione, sarà proprio una nuova legge sulla famiglia capace di portare il paese al livello delle più progredite nazioni europee dove gli aiuti fiscali per i nuclei numerosi sono una realtà consolidata da diverse decine di anni. 

Una visione dello sviluppo della società che non si ferma all’opportunità politica o alla necessità di innovare settori sui quali per anni non si è fatto nulla, ma il naturale sbocco per un lavoro che parte da lontano. Dalle Regioni Lombardia e Veneto ad esempio che, quando ancora con l’Ulivo spadroneggiava a palazzo Chigi, avevano già avviato interventi a favore della famiglia come i buoni scuola destinati ad essere fulmini a ciel sereno nel plumbeo panorama della politica capitolina dei tempi di Amato e predecessori. 

Ma tutti questi aspetti non sono stati rilevati dalla stampa progressista forse troppo impegnata nel difficile tentativo di far apparire la sinistra meno sola nella lotta contro il cambiamento rappresentato dai tanti provvedimenti messi in cantiere dal governo e soprattutto da piccole rivoluzioni come la nuova legge sull’immigrazione.


Paolo Bassi

1.3.2 Articolo per articolo, ecco il testo integrale della nuova legge sull’immigrazione

Clandestini addio, adesso normativa severa contro l’illegalità. Pubblichiamo di seguito il testo integrale del disegno di legge in materia di immigrazione approvato dal Consiglio dei ministri del 14 settembre 2001. 
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ARTICOLO 1 - Cooperazione con Stati stranieri

Si prevede la detraibilità dalle imposte delle erogazioni liberali effettuate in Paesi non OCSE.

È poi previsto che, nell’elaborazione dei programmi bilaterali di cooperazione e di aiuto per interventi non a scopo umanitario nei confronti dei paesi non appartenenti all’Unione europea, il Governo tiene conto anche della collaborazione prestata dai paesi interessati al contrasto delle organizzazioni criminali operanti 
nell’immigrazione clandestina, nello sfruttamento della prostituzione, nel traffico di stupefacenti, di armamenti, nonché in materia di cooperazione giudiziaria e penitenziaria.

ARTICOLO 2 - Comitato per il coordinamento ed il monitoraggio dell’attuazionedel testo unico

Si istituisce tale comitato, presieduto dal Presidente o dal Vicepresidente del Consiglio o, su sua delega, da un Ministro delegato.

ARTICOLO 3 - Politiche migratorie

Il decreto annuale sui flussi viene emanato entro il 31 dicembre antecedente all’anno di riferimento. Possibilità di aggiornamento in corso d’anno. In mancanza del decreto si provvede in via transitoria con Dpcm, sulla base delle quote dell’anno precedente.

ARTICOLO 4 - Permesso di soggiorno e contratto di soggiorno

È consentito il soggiorno agli stranieri muniti di permessi di soggiorno rilasciati dopo la stipula di un contratto di soggiorno per lavoro subordinato.

Il permesso ha la durata del contratto e comunque: non superiore a nove mesi per il lavoro stagionale; non superiore ad un anno per il lavoro subordinato a tempo determinato; non superiore a due anni per lavoro subordinato a tempo indeterminato.

È possibile rilasciare un permesso pluriennale fino a tre anni, per il lavoratore stagionale che ha già prestato lavoro stagionale in Italia per due anni di seguito.

Il permesso di soggiorno per lavoro autonomo non può avere durata superiore a due anni.

Nei casi di ricongiungimento, il permesso non può superare i due anni.

Sono previsti termini diversificati per la domanda di rinnovo del permesso.

Il permesso di soggiorno è rilasciato in carta magnetica.

È prevista la reclusione da uno a sei anni per chi falsifica i documenti relativi al soggiorno. 

ARTICOLO 5 - Contratto di soggiorno per lavoro subordinato

Il contratto deve prevedere, a pena di nullità, la garanzia dal datore di lavoro della sistemazione alloggiativa per il lavoratore e l’impiego a sostenere le spese di rientro nel paese di origine.

ARTICOLO 6 - Facoltà inerenti il soggiorno

Si applica l’obbligo di stipula del contratto di lavoro anche a chi chiede di convertire il permesso di soggiorno ottenuto per altri motivi in permesso per causa di lavoro. 

ARTICOLO 7 - Sanzioni per l’inosservanza degli obblighi dell’ospitantee del datore di lavoro

Si introduce una sanzione pecuniaria per il caso di mancata comunicazione all’autorità di pubblica sicurezza.

ARTICOLO 8 - Carta di soggiorno

È portato da cinque a sei anni di soggiorno il termine per richiedere la carta di soggiorno. 

ARTICOLO 9 - Potenziamento e coordinamento dei controlli di frontiera

Si prevede un coordinamento unificato dei controlli sulla frontiera marittima e terrestre.

ARTICOLO 10 - Disposizioni contro le immigrazioni clandestine

Si introduce il reato di transito di clandestini in altri Paesi (comma 1).

Si prevede che il reato di favoreggiamento dell’immigrazione clandestina costituisce un’autonoma fattispecie di reato. A chi commette tale reato si applica il regime del “carcere duro” come per i mafiosi.

È introdotta la possibilità per le navi in servizio di polizia di fermare le imbarcazioni sospette, nelle acque territoriali. 

Le navi militari possono esercitare tale potere fuori delle acque territoriali, nei limiti degli accordi internazionali. Analoghe disposizioni, se compatibili, valgono per il traffico aereo.

ARTICOLO 11 - Espulsione amministrativa

L’immediata esecutività dell’espulsione diventa la regola. Quando lo straniero è sottoposto a procedimento penale e non è in custodia cautelare, per l’espulsione è richiesto il nulla osta del giudice, che lo può negare solo per inderogabili esigenze processuali. In tal caso l’espulsione è sospesa finché il giudice non comunichi la cessazione delle esigenze processuali. 

Trascorsi quindici giorni dalla richiesta di nulla osta, scatta il silenzioassenso. In attesa della decisione, lo straniero può essere trattenuto presso un centro di permanenza temporanea.

In caso d’arresto in flagranza o di fermo il giudice rilascia il nulla osta all’atto della convalida.

L’espulsione è sempre eseguita con accompagnamento alla frontiera, ad eccezione del caso in cui sia scaduto il permesso di soggiorno da più di 60 giorni e lo straniero non ne abbia chiesto il rinnovo. In tale evenienza, vi è l’intimazione a lasciare il territorio ed è possibile trattenere lo straniero in un centro di permanenza. 

Avverso il provvedimento di espulsione è possibile presentare ricorso al tribunale, entro 60 giorni. Il ricorso è presentato anche tramite le autorità diplomatiche italiane presenti nel Paese dello straniero.

Lo straniero espulso non può rientrare nel territorio dello Stato per un periodo di 10 anni (adesso sono 5 anni) salvo che il decreto di espulsione preveda un termine inferiore (comunque non meno di 5 anni).

In caso di trasgressione, lo straniero è punito con l’arresto da 6 mesi ad un anno (adesso è previsto l’arresto da 2 a 6 mesi); ed è nuovamente espulso. Se l’espulsione è stata disposta dal giudice o il reingresso illecito ha luogo per la seconda volta la pena è della reclusione da 1 a 4 anni.

ARTICOLO 12 - Esecuzione dell’espulsione

Viene portato a 60 giorni (dai 30 attuali) il periodo massimo di permanenza dello straniero nei centri di accoglienza, in attesa che ne sia accertata l’identità.

Trascorso tale periodo senza che sia stato possibile procedere all’espulsione o al respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare il territorio dello Stato entro 5 giorni. In caso di violazione dell’ordine è previsto l’arresto da 6 mesi ad un anno (e, in caso di ulteriore violazione, la reclusione da 1 a 4 anni) e l’espulsione coattiva con accompagnamento alla frontiera.

ARTICOLO 13 - Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione

Il giudice può sostituire la pena detentiva irrogata nel limite di due anni con l’espulsione per un periodo non inferiore a dieci anni. L’espulsione è eseguita dal questore anche se la sentenza non è irrevocabile.

L’espulsione si applica anche per lo straniero detenuto con pena (anche residua) inferiore a 2 anni.

La pena è estinta allo scadere dei 10 anni dall’espulsione.

ARTICOLO 14 - Determinazione dei flussi d’ingresso

Il decreto sui flussi reca quote riservate ai lavoratori d’origine italiana per almeno un genitore, fino al 3° grado.
Il decreto sui flussi deve essere predisposto sulla base dell’effettiva richiesta di lavoro, suddivisa per regioni, province e comuni.

ARTICOLO 15 - Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato e lavoro autonomo

Si introduce una nuova procedura per l’assunzione di lavoratori immigrati, con rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato. È istituito uno sportello unico per l’immigrazione presso l’Ufficio territoriale del Governo (Utg) al quale il datore di lavoro richiede nulla osta nominativo oppure il nulla osta al lavoro di persone iscritte nelle liste previste da intese bilaterali con gli Stati di provenienza. Il datore di lavoro deve presentare documentazione sulla situazione alloggiativa per lo straniero.

Lo sportello unico trasmette la richiesta ai centri regionali per l’impiego che la diffondono su Internet per verificare, nel termine di 20 giorni, eventuali richieste di lavoratori italiani o comunitari.

In caso di esito negativo, lo sportello unico fatte le necessarie verifiche rilascia nulla osta, che ha validità massima di sei mesi. Lo sportello unico trasmette la documentazione agli uffici consolari che, fatte le necessarie verifiche presso l’autorità di polizia locale, rilascia il visto d’ingresso. Entro 8 giorni lo straniero si deve recare presso lo sportello unico per firmare il contratto. È istituito presso l’Inps l’archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo per privare il lavoratore straniero del permesso di soggiorno. Lo straniero è iscritto nelle liste di collocamento per un periodo massimo di sei mesi (adesso si prevede un periodo non inferiore ad un anno). Il datore di lavoro che impiega un lavoratore privo di regolare permesso è punito, oltre che con l’arresto da 3 mesi ad un anno, con la multa di 5 milioni per ogni irregolare impiegato. 

ARTICOLO 16 - Prestazione di garanzia per l’accesso al lavoro

Sono abrogate le norme sulle sponsorizzazioni.

È, invece, considerata titolo di prelazione per la chiamata al lavoro la partecipazione degli stranieri a corsi di formazione nei paesi di provenienza nell’ambito di programmi approvati dal Ministero del lavoro.

ARTICOLO 17 - Lavoro stagionale

Si definisce il procedimento per l’assunzione dei lavoratori stagionali, analogamente a quanto previsto per il lavoro subordinato. Il lavoratore stagionale che ha già prestato opera in Italia ha precedenza sugli altri richiedenti nell’anno successivo.

ARTICOLO 18 - Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo

È revocato il permesso di soggiorno ed è previsto l’accompagnamento coattivo alla frontiera per chi produce, commercia o distribuisce prodotti falsi o contraffatti.

ARTICOLO 19 - Attività sportive

Con decreto ministeriale sarà fissato un limite annuale al numero degli stranieri professionisti sportivi, da ripartire tra le diverse federazioni.

ARTICOLO 20 - Ricongiungimento familiare

La possibilità del ricongiungimento è limitata al coniuge, ai figli minori e ai genitori a carico, qualora non abbiano altri figli (rispetto alla normativa vigente è escluso il ricongiungimento con parenti entro il terzo grado).

ARTICOLO 21 - Centri di accoglienza e accesso all’abitazione

L’accesso alle misure di integrazione sociale è riservato agli stranieri in regola.

ARTICOLO 22 - Aggiornamenti normativi

Modifiche di coordinamento.

ARTICOLO 23 - Contrasto ai matrimoni simulati

È revocato il permesso di soggiorno qualora al matrimonio non sia seguita l’effettiva convivenza, salvo che sia nata prole.

ARTICOLI 24, 25 - Disposizioni in materia di asilo

Si prevede una disciplina a stralcio della normativa in materia di asilo, in base a cui: si vogliono evitare richieste di asilo volte esclusivamente ad aggirare l’obbligo di lasciare il territorio nazionale; si prevede quindi una procedura accelerata per l’esame delle richieste di asilo; si stabilisce in casi tassativamente indicati l’obbligo di permanenza dei richiedenti asilo in centri di permanenza temporanea; si attribuisce il potere di decidere sulle richieste alle Commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato, istituite presso gli Utg; avverso le decisioni delle Commissioni è possibile il ricorso al tribunale.

ARTICOLO 26 - Norme finali e finanziarie

Si prevede l’emanazione di norme d’attuazione entro 6 mesi.

1.3.3 Bossi: «Una legge da Paese serio; cancellati pasticci e confusione della TurcoNapolitano»

Un obiettivo storico diventato realtà il 14 settembre scorso. Una nuova legge sull’immigrazione, più rigorosa e, per usare le parole del ministro per le Riforme, Umberto Bossi, da “Paese serio”. Pubblichiamo di seguito alcuni interventi del segretario della Lega Nord, da agosto al giorno dell’approvazione del disegno di legge, sul tema dell’immigrazione e sulla necessità di una normativa più rigida in fatto di clandestinità. Si inizia l’8 agosto. 

«Adesso disse Bossi una nuova legge sull’immigrazione è pronta. Si tratta di una legge che ha una logica completamente diversa rispetto alla Turco-Napolitano». Passa un mese e le parole di Bossi si fanno più dure proprio in relazione all’escalation di rapine in villa e episodi di criminalità ad opera di stranieri. «Sarà una legge coi fiocchi spiegava Bossi che non scherza in tema di clandestinità. Si sono verificati episodi efferati: pericolosi anche per la reazione che ci può essere». E ancora: «La gente ne ha piene le scatole». 

Il ministro per le Riforme poi, anticipando i contenuti del nuovo testo, sottolineava la necessità di legare immigrazione e lavoro, aspetto che nel disegno di legge è definito dal “contratto di soggiorno”: «Un contratto di due anni, al termine del quale ognuno torna a casa propria poi si vedrà, dipenderà dal comportamento del soggetto immigrato, dalla necessità o meno delle imprese di impiegare forza lavoro. Anche se, comunque, l’immigrazione non ha futuro, il futuro sta nell’internazionalizzazione delle imprese».

Ma, anche in vista del primo traguardo concreto, il segretario del Carroccio rilanciava: «La Lega deve tornare in piazza dopo l’appuntamento di Venezia del 16 settembre, dobbiamo prevedere una sorta di “immigration day”. Dobbiamo spiegare alla gente che cosa sta succedendo e che, soprattutto, la Lega è loro vicina».

La soddisfazione per il coronamento di un obiettivo dopo un cammino lungo e difficile emerge dalle parole di Bossi, il 15 settembre, all’indomani dell’approvazione del disegno di legge da parte del Consiglio dei ministri. «La sostanza è evidente, chiarissima: dichiarava Bossi a la Padania siamo finalmente un Paese serio, che ha deciso di impostare il rapporto con gli altri con una chiarezza di regole certe e con la sicurezza che le leggi si applicano. Sgombrando così il campo da tutti i pasticci e le confusioni causate dalla TurcoNapolitano. La legge ha una sua armonia per definire tutta la complessità del problema immigrazione e clandestinità, in modo da assicurare insieme giustizia e rigore. È una legge seria e severa che restituisce certezza ai cittadini e disegna per gli immigrati le regole che devono accettare». Bossi, ritornava poi, più nel dettaglio, sul rapporto imigrazionelavoro. «Si introduce l’obbligatorietà del contratto di lavoro per l’ingresso secondo i flussi che verranno stabiliti. Non solo, ma si introduce una prelazione per i lavoratori che nel loro Paese hanno seguito corsi di formazione professionale idonei alle esigenze del nostro mondo produttivo».

Altro punto fondamentale della legge, l’efficacia dei provvedimenti di espulsione e il reato di clandestinità. «Si tratta di un’espulsione reale, continuava Bossi non ci si limita a dare il foglietto ai clandestini. È un cambiamento profondo, rispetto alla legge Turco-Napolitano. Regole finalmente inequivocabili che garantiscono l’effettività delle espulsioni. È prolungata a 30 giorni la permanenza nei centri di accoglienza. Quando l’ingresso clandestino diventa recidivo, scatta invece l’arresto e una pena di due anni per la permanenza clandestina, una di quattro anni a successivi rientri. In modo che sia chiaro che qui non ci si può stare se non uniformandosi alle nostre regole». 

Il ministro poi illustrava il nuovo meccanismo dei ricongiungimenti familiari, anche questo ispirato al principio di solidarietà e rigore. «Sono consentiti per il coniuge e i figli minori. E vale anche per i genitori solo se l’immigrato è figlio unico. Non vogliamo che in altri Paesi altri figli abbiano le famiglie spezzate». Secondo Bossi la nuova normativa «mette fine alla sponsorizzazione e ai frutti legati alle esagerazioni e agli utilizzi impropri. L’istituto viene sostituito da scuole nei Paesi d’origine. Con il contratto di soggiorno passa il principio che si entra nel nostro Paese a lavorare». Il segretario federale della Lega Nord spiegava poi le prossime tappe del disegno di legge. «Il normale iter parlamentare, che mi auguro rapido, e la Conferenza StatoRegioni. Ma la scelta è stata fatta, il risultato politico è raggiunto». Infine, Bossi,metteva in evidenza la convinzione politica alla base della nuova legge: «La gente non vuole l’immigrazione. È la classe politica, sono gli imprenditori che l’hanno voluta. Il popolo non è tenero verso certe scelte che è “chiamato” a contrastare con le difficoltà di tutti i giorni».

1.3.4 Combattere gli irregolari

Maroni: un documento sulla vita dell'integrazione - “No” alle sanatorie per gli immigrati. Questa la ferma posizione del ministro del Welfare Roberto Maroni. «Sono contrario alle sanatorie. Non credo ha spiegato che siano una buona cosa perché favoriscono chi ha violato la legge e non chi la rispetta». Quanto allo sponsor, secondo il ministro «non ha portato alcun beneficio creando, invece, sacche di emarginazione». Tuttavia, Maroni ha ammesso che l’aspetto relativo agli immigrati impegnati nella attività di cura e assistenza che va approfondito e tutelato. Il ministro ha quindi ricordato, tra gli aspetti positivi della nuova legge, lo snellimento delle procedure d’ingresso che riducono a otto giorni il tempo che intercorre tra la richiesta e l’arrivo del lavoratore extracomunitario. Più in generale ha sottolineato che la nuova normativa si muove sulla via dell'integrazione: «alcune proposte di direttiva europea su lavoro e ricongiungimenti sono più restrittive della nostra. Accetto critiche, confronti, ma non atteggiamenti di pregiudiziale contrasto che considerano tutto ciò che arriva dal governo il male, il peggio».

Castelli: oltre unmilione di clandestini in Italia - In Italia, «grazie alla legge TurcoNapolitano, circolano più di un milione di clandestini e non sappiamo quanti tra questi possono essere terroristi». Così il ministro della Giustizia Roberto Castelli commenta, le critiche del centrosinistra al ddl del governo sull’immigrazione. «La nuova legge sull’immigrazione, da alcuni tanto criticata ha sottolineato il ministro dà gli strumenti alle forze dell'ordine per eseguire in modo efficace i controlli alle frontiere richiesti dai paesi dell’Unione. Ora sarà molto utile giungere ad una definizione comune del reato di terrorismo». 

Roberto Calderoli: "La ricreazione è finita" - «Rapine nelle ville ad opera delle solite gang di albanesi, con episodi da Arancia meccanica e violenze sulle vittime, una delle quali costretta a “giocare” alla ruolette russa dai delinquenti. Epidemie nei campi nomadi, a Bergamo, con sei bambini già colpiti da una pericolosa infezione bacillare. Ma fino a quando dovremo sopportare le conseguenze della sciagurata politica della sinistra nei confronti dell’immigrazione clandestina? Si mettano bene in testa, i buonisti e i terzomondisti di sinistra ha sottolineato il vicepresidente del Senato , che la ricreazione è finita». 

Speroni: porte aperte a chi vuole lavorare - «Nel pieno rispetto della Costituzione secondo la quale l’Italia è una Repubblica fondata sul lavoro, vogliamo che chi varca i confini, lo faccia per lavorare. La correlazione tra ingresso e contratto di lavoro spiega Francesco Speroni, europarlamentare del Carroccio , è dunque in piena sintonia con la Costituzione. Questo per smentire chi ci butta addosso le accuse più disparate. L’Italia è un Paese fondato sul lavoro, dunque chi viene, lo fa per lavorare. Non ci sarà più l’immigrato che viene a cercare lavoro. Ci sarà l’immigrato che viene per lavorare».

1.3.5 Il centrosinistra ovviamente boccia: meglio gli ingressi selvaggi 

"Serve più dialogo" - «Inopportuno, inefficace ed inaccettabile». Fausto Bertinotti critica, senza appello, il disegno di legge sull’immigrazione che ritiene «sbagliato da ogni punto di vista. È inopportuno spiega il segretario del Prc perché oggi c’è bisogno di dialogo e di tolleranza». Il disegno di legge «recide ogni possibilità per gli immigrati di compiere quei percorsi che li hanno portati al lavoro». 

"Norme inique" - Sono norme pasticciate ed inique ma “criminogene”, questo il giudizio di Massimo D’Alema sulla legge che regola l’immigrazione. «Siamo davanti a norme criminogene che producono illegalità spiega D’Alema , perché il reato di immigrazione clandestina tende a creare un vincolo di solidarietà tra il mafioso che chiama l’immigrato e l’immigrato che teme di essere scoperto».

"Sono solo modificeh peggiorative" - Secondo Livia Turco, il ddl varato «corregge in senso peggiorativo la normativa in vigore». Le modifiche peggiorano la legge in vigore, spiega la parlamentare dei Ds, perché «rendono più difficile l’ingresso regolare per lavoro» e perché, con il contratto di soggiorno, «il contratto di lavoro sarà a tempo determinato», creando problemi alle imprese e rendendo difficile l’integrazione. Livia Turco giudica poi “singolare” l’eliminazione dello sponsor, mentre per quel che riguarda i ricongiungimenti familiari, “Bossi ha dovuto subire l’Europa”, che prevede l’ingresso per ricongiungimento familiare esteso non solo ai figli e ai coniugi ma anche ai genitori. Quanto alle norme sull’espulsione, conclude, si riveleranno «inutilmente severe, e non miglioreranno sicuramente il meccanismo delle espulsioni». 

1.4 Stonehenge, la prima “cattedrale” d’Europa

Qualcuno dirà: “Un altro libro su Stonehenge?”. Non ha tutti i torti. Ma questa volta il volume è di Mike Pitts, costruito da chi conosce davvero l’argomento: Pittsè l’unico archeologo vivente che ha condotto scavi sia a Stonehenge che a Avebuy. In Il mondo di Stonehenge. Alla scoperta di uno dei più affascinanti e suggestivi enigmi della preistoria, (Newton & Compton, pag. 368, lire 29800), per la prima volta un archeologo racconta “dall’interno” la vera storia di un monumento che è soprattutto un emblema del mistero e che nel corso dei secoli ha alimentato fantasie e teorie anche assurde intorno all’inquietante ma affascinante universo dei megaliti. Oggi è noto anche alla maggioranza dei non addetti ai lavori il complesso ruolo rituale e forse astronomico svolto dai megaliti, realizzati a partire dal Neolitico, con funzioni che continuano a essere oggetto di discussione per gli storici e gli archeologi.Il complesso di Stonehengeoccupa una posizione del tutto particolare nella preistoria europea: quest’area, che si trova nella piana di Salisbury, a un centinaio di chilometri da Londra, fu frequentata per circa 1500 anni, a partire dal 3000 fino al 1.500 a.C. È quindi un errore considerare questo monumento come il risultato di un solo progetto, realizzato da singoli individui: va invece pensato come un’opera a cui concorsero più generazioni.Il complesso megalitico più famoso del mondo, ha empre colpito la fantasia e la ragione degli uomini: in tanti hanno provato a decifrare il suo segreto. Pare che si cimentò anche Charles Darwin senza però riuscire ad andare oltre supposizioni difficili da verificare. L’ipotesi dell’osservatorio astronomico aveva preso corpo e sostanza all’inizio del Novecento e in seguito fu più volte ribadita dagli astronomi. Gerald Hawkins, docente di astronomia presso l’Università di Boston, negli anni Sessanta, studiò Stonehenge servendosi di un computer sul quale aveva impostato le posizioni del sole, della luna e delle stelle quali erao presumibilmente intorno al 1.500 a.C.Ebbe così modo di mettere in luce particolari allineamenti tra determinati massi e alcuni importanti avvenimenti dei calendari solare e lunare; inoltre riuscì a dimostrare che l’intera struttura litica poteva anche essere utilizzata come un “computer di pietra” per prevedere le eclissi solari e lunari. 

“CONTROLLANO” L’ESTATE E L’INVERNO - Si consideri che all’alba del 21 dicembre un raggio di sole attraversa chiaramente i due dolmen posti nella parte più interna del complesso e disposti a ferro di cavallo; mentre all’alba del 21 giugno la luce del sole attraversa completamente il cerchio megalitico e va a colpire la Heel Stone (Pietra del Calcagno) che si trova fuori dal cerchio, lungo la strada di accesso. Tutto ciò, affermano gli studiosi, non può essere casuale, ma frutto di accurate misurazioni. Considerandoquanto era articolato l’intero complesso è facile immaginare che a Stonehenge si effettuassero numerosissime altre osservazioni astronomiche.Piùprosaicamente le tante leggende locali narrano dei poteri straordinari riconosciuti a quelle pietre, veri e propri strumenti taumaturgici capaci diguarire tutte le malattie, di cui si servirono anche i noti Cavalieri della Tavola Rotonda. Un altro mito molto diffuso riguarda il reperimento delle pietre utilizzate per costruire il complesso. In passato si sosteneva che i grandi massi fossero stati prelevati addirittura a duecento chilometri di distanza dal sito, in realtà leindagini più recenti dimostrano che la materia prima proviene da un’area compresa tra uno e due chilometri dal monumento. Comunque una distanza non breveper i sistemi dell’epoca. Senza dubbio per realizzare una struttura articolata come quella di Stonhenge occorrevano conoscenze tecniche e mezzi notevoli,che diventano quasi eccezionali se si considera che allora la ruota era ancora sconosciuta.Nel passato si ipotizzò che l’opera fosse stata realizzata daRomani quando occuparono l’Inghilterra, ma la tesi si rivelò subito poco credibile, anche perché certamente gli invasori italici avrebbero realizzato monumenti di altro genere, come è facile ipotizzare. Nel XVII secolo allora si fece sempre più consistente la teoria che indicava in Stonehenge una costruzione da attribuire ai Drudi, ciò anche in relazione alla curiosa struttura del complesso che in nuce alimentava tra gli studiosi già qualche piccola prospettiva astronomica. In principio,lastruttura di Stonehenge era costituita da un semplice recinto circolare con terrapieno e fossato, l’ingresso era fiancheggiato da due monoliti. Nella seconda fase furono realizzate cinquantasei buche lungo il perimetro, con probabile funzione di deposito di offerte. Nella terza fase vennero innalzate due filedi pietre disposte a ferro di cavallo e probabilmente fu tracciata una strada di accesso. Nella quarta fase fu costruita la grande struttura costituita da cinque dolmen disposti a ferro di cavallo e situati all’interno delle file di pietre. Oggi, il complesso, pur nella sua maestosità, si presenta spoglio rispetto all’originale: infatti nel medioevo Stonehenge divenne una sorta di cava di pietra, e molti menhir furono utilizzati come materiale da costruzione per i edifici civili e le chiese. Si trattava di pietre di gran peso: quelli più piccoli potevano pesare intorno alle quattro tonnellate, mentre i montanti dei dolmen raggiungevano il peso di circa 45 tonnellate ciascuno e gli architravi si aggiravano intorno alle 25 tonnellate. Varie prospezioni archeologiche hanno rivelato che intorno al cerchio dei dolmen vi era una corona costituita da circa 60 menhir, oggi scomparsi.Negli anni Venti Alfred Watkins ipotizzò l’esistenza di un sistemadi leys (linee) che intersecavano la campagna inglese secondo un disegno certamente non casuale, ma frutto di un preciso progetto. La teoria, alquantodiscutibile sul piano scientifico, presenta però alcune suggestive particolarità. In pratica la tesi di Watkins ipotizzava l’esistenza di una rete di linee checollegavano chiese, resti di antichi siti sacri, megaliti. Uno in particolare interessava Stonehenge: si estendeva da nordnordovest a sudsudest attraverso la campagna del Witshire e dell’Hampshire, nell’Inghilterra del sud. Questo ley è lungo trenta chilometri e ha la sua origine in un tumulo preistorico, collegaStonehenge, una fortificazione dell’Età del Ferro a Old Sarum, la cattedrale di Salisbury, il sito di un accampamento dell’Età del Ferro nei pressi di Clearbury e il castelliere dello stesso periodo a Frankenbury Camp.


Massimo Centini

1.4.1 I megaliti, o pietre sacre

(M.C.) - “Megalitismo” è un termine che vide la luce nel 1849 tra gli archeologi per indicare le grandi strutture di pietra diffuse nel mondo. Deriva dal grecoméga = grande e lithos = pietra. I numerosi megaliti preistorici dell’Europa sono depositari di un significato per noi incerto, vista la mancanza di documentazione precisa sul loro ruolo. È comunque ormai certo che costituiscano la testimonianza più singolare di una forma di religione che dal Neolitico si è diffusa anche nelle epoche successive. Dimore per defunti, osservatori astronomici, santuari entro i quali praticare riti misteriosi, finoa costruzioni messe in piedi dagli extraterrestri, sono alcune delle tante interpretazioni, in sospensione tra storia e mitologia.Nel complesso rapporto che dall'alba dei tempi contrassegna l'uomo e la pietra, è indubbiamente presente un'aura di sacralità, in cui la connessione mitica con la materia litica si carica con una profonda segnica rituale. In origine, quando cioè la religione precristiana dominava ancora il pantheon naturalistico delle genti europee, gran parte dei culti della pietra era elaborata intorno alle opere megalitiche, innalzate verso la fine del Neolitico,secondo una tradizione religiosa di cui ci sfuggono comunque le linee esecutive principali. 
1.5 La Parola Ai Lettori

1.5.1 Gli aspiranti professori del Nord sono vittime del "solito" sistema

Sono laureato in lingue straniere da quattro anni. Sono ormai alla disperazione perché non entrerò mai nella scuola. Adesso vi spiego perché.

Al concorso per l’insegnamento noi del Nord siamo stati severamente selezionati e valutati, come peraltro è giusto che sia in una scuola seria che pretende soltanto gente valida e meritevole. Ma come la mettiamo col fatto che al Sud passano in migliaia e sanno anche con anticipo l’argomento della prova di concorso? Non lo dico tanto per dire, me lo ha confermato un siciliano che ora ridacchia al mio posto insieme a frotte di suoi compaesani... Mi dite voi a cosa mi è servito studiare in una delle migliori Università private del Nord, con immensi sacrifici sostenuti dalla mia famiglia per permettere di studiare a me, figlio di un muratore emigrato all’estero? Tanto poi arriva il laureato all’Università di Canicattì con 110 e lode, che ha passato il concorso chissà dove e viene a spenderlo al Nord... So che sulla scuola la Lega ha battuto molto in passato, ma per quest’anno non mi illudo perché non credo che riuscirà a ribaltare una situazione così scandalosa. Speriamo nel futuro. Per il momento vi prego solamente di pubblicare questo mio scritto, perché so bene che in Padania di gente che ha studiato tanto e oggi è disperata ve n’è molta. La disperazione infatti non è solo di artigiani o di aziende, ma anche di chi si è preparato intellettualmente in scuole dure e selettive. Lascio il mio indirizzo email per chiunque avesse voglia di discutere con me del problema, comune a molti, e dei possibili rimedi. Forza Lega, per ora hai contribuito a far partire l’anno scolastico come si deve, ma presto bisognerà anche sbaragliare il sistema che centralizza l’istruzione, permettendo a ignoranti raccomandati di essere promossi al Sud e venire poi tutti qui al Nord a rovinare la scuola.


ELIO PETROGALLI, Petrugal@hotmail.com, Clusone (Bergamo)

1.5.2 Contrordine compagni, avvolgiamoci nel tricolore!

In questo periodo nessuna voce “femminista” si leva a condannare gli stupri che spesso subiscono le donne, anche non giovani e provocanti, da parte di extracomunitari che hanno una concezione della donna per cui, quando si ha una pulsione sessuale, “se ne prende” una, a caso e anche subito.

Tace Franca Rame, come se il dramma che colpì lei sia l’unico di cui sia giusto parlare ancora...

Ho lasciato un mondo sindacale in cui la salvaguardia del posto di lavoro non poteva prescindere dal controllo delle aziende che impiegavano lavoratori in nero, e ora vedo convivere allegramente rappresentanti sindacali e clandestini sottopagati in assoluta quiescienza alle richieste padronali in tal senso.

Ho lasciato la pur sacrosanta affermazione della laicità dello Stato pervasa di un’antireligiosità diffusa, fino alla derisione della religione stessa e di chi la praticava, e ora trovo un sospetto zelo nel difendere il diritto alla propria religione, con una certa malcelata preferenza per le religioni non cristiane.

Ho lasciato moltissimi compagni che cantavano “Bandiera rossa”, compagni che quando si giocava ItaliaUrss erano in conflitto ideologico non sapendo per chi fare il tifo, che quando qualcuno esibiva il tricolore lo chiamavano fascista... E ora li vedo cantare a squarciagola “Fratelli d’Italia” avvolti nel tricolore!

Forse ho perso l’ennesimo “contrordine compagni”.


GIULIANA BRASESCHI, Garlasco (Pavia)

1.5.3 Non è con il buonismo che si sfama il Terzo Mondo

Paesi in via di sviluppo? Uno dei più grossi errori di valutazione è quello di comparare i cosiddetti “Paesi in via di sviluppo” a una qualsivoglia immaturità giovanile, quello di incasellarli nell’ingenua e superficiale formula ideologica del “troppo buoni e sprovveduti”, perciò manipolati.

Paragonare quei Paesi ad adolescenti che devono solo essere educati è sbagliato: è vero il contrario!

Basta con il buonismo d’accatto e il kulturume mediatico: con è certo con il pensiero pietistico che si risolveranno i problemi delle Calcutte del mondo.


LETTERA FIRMATA, Parma

